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 ti preghiamo di renderci umili 
nel cuore verso di te e miti verso i nostri fratelli, 
perché possiamo essere tuoi collaboratori nell’edi-
ficazione del regno.  Amen!

“V enite a me voi tutti che siete affaticati e 
oppressi e io vi darò ristoro” è un invito 

solenne ad affidarsi alla persona di Gesù. 
Venite, invita il Signore Gesù, venite a me! Veni-
te a consegnare a me tutte le vostre paure, 
tutte le vostre preoccupazioni, tutte le vostre 
stanchezze, e io vi darò pace e consolazione! Il 
Maestro invita ciascuno a incontrare Lui, confidandogli i nostri dispiaceri, le nostre ansie, la 
paura dell’oggi e del domani, la fatica del credere, delle sperare, di amare. Venite a me: 
credete in me, legatevi a me.  
 Gli affaticati e gli oppressi erano quanti faticavano sotto le minuziose  prescrizioni della 
Legge e si sentivano smarriti dinnanzi agli insegnamenti dei rabbini.  
 Gesù invita a seguire Lui, nel Vangelo, nel suo esempio. “Prendete il mio giogo sopra di 
voi e imparate da me che sono mite e umile di cuore”. Il “giogo” è immagine delle esigenze 
che derivano dal Vangelo: Gesù parla del “mio giogo” perché per primo l’ha portato a dif-
ferenza dei capi religiosi  che imponevano, invece, agli altri, norme e comandi senza muo-
vere un dito; inoltre “il mio giogo” indica seguire il Cristo. 
 Gesù si qualifica “mite e umile di cuore” perché vive un atteggiamento di confidenza 
e docilità verso il Padre, ed indica pure l’atteggiamento di Gesù verso gli uomini: di acco-

glienza, di disponibilità. 
 Inoltre Gesù afferma che il  suo giogo è “dolce e leg-
gero” cioè che le sue parole, esigenti e impegnative, ri-
spondono alle esigenze più profonde dell’animo umano. Il 
giogo di Gesù, che consiste nell’amore, è dolce perché 
dà senso e riempie la vita di gioia. 
 Il progetto di Gesù è impegnativo ma pure leggero 
perché Lui non abbandona l’uomo a se stesso ma cammi-
na sempre al suo fianco. 
Il “riposo” che Gesù offre è quella pace interiore che offre 
alle persone la possibilità di rinnovare la propria vita, è 
quel fermarsi a riflettere, a pregare per recuperare energie 
e significato per la realizzazione della vita. 
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Zc 9, 9-10; Sal 144; Rm 8, 9-13; Mt 11, 25-30 
Benedirò il tuo nome per sempre, Signore  

 
Os 2,16.17b-18.21-22; Sal 144; Mt 9,18-26 
Misericordioso e pietoso è il Signore  

  
Os 8,4-7.11-13; Sal 113B; Mt 9,32-38 
Casa d’Israele, confida nel Signore  

Os 10,1-3.7-8.12; Sal 104; Mt 10,1-7 
Ricercate sempre il volto del Signore  

  
Os 11,1-4.8c-9; Sal 79; Mt 10,7-15 
Fa’ splendere il tuo volto, Signore, e noi sa-
remo salvi  

Os 14,2-10; Sal 50; Mt 10,16-23 
La mia bocca, Signore, proclami la tua lode 

Pr 2,1-9; Sal 33; Mt 19,27-29 
Gustate e vedete come è buono il Signore  

 

Is 55,10-11; Sal 64; Rm 8,18-23; Mt 13,1-23 
Tu visiti la terra, Signore, e benedici i suoi germogli 
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N on di cristiani noiosi e lamentosi ha bisogno il 
mondo, bensì di testimoni del Vangelo. Lo ha ri-

cordato papa Francesco nell’omelia per la Solennità 
dei santi apostoli Pietro e Paolo, all'altare della catte-
drale nella Basilica vaticana, dopo la benedizione dei 
Palli per i nuovi arcivescovi metropoliti. 
"La Chiesa, appena nata, attraversava una fase critica: Erode infuriava, la perse-
cuzione era violenta, l’apostolo Giacomo era stato ucciso. E ora anche Pietro 
viene arrestato. La comunità sembra decapitata, ciascuno teme per la propria 
vita. Eppure in questo momento tragico nessuno si dà alla fuga, nessuno pensa a 
salvarsi la pelle, nessuno abbandona gli altri, ma tutti pregano insieme” ha detto 
il Papa. In quei “frangenti drammatici”, ha ricordato, “nessuno si lamenta del ma-
le, delle persecuzioni, di Erode. È inutile, e pure noioso, che i cristiani sprechino 
tempo a lamentarsi del mondo, della società, di quello che non va. Le lamentele 
non cambiano nulla. Quei cristiani non incolpavano, pregavano. In quella comu-
nità nessuno diceva: ‘Se Pietro fosse stato più cauto, non saremmo in questa si-
tuazione’. No, non sparlavano di lui, ma pregavano per lui. Non parlavano alle 
spalle, ma a Dio”. “Che cosa accadrebbe se si pregasse di più e si mormorasse 
di meno?”, si è domandato il Papa: “Quello che successe a Pietro in carcere: co-
me allora, tante porte che separano si aprirebbero, tante catene che paralizza-
no cadrebbero. Chiediamo la grazia di saper pregare gli uni per gli altri”. N acque a Norcia verso il 480. Educato a 

Roma, cominciò la vita eremitica nella 
regione di Subiaco, dove riunì intorno a sé 
alcuni discepoli. Da Subiaco passò a Cassino. 
Ivi fondò il celebre monastero e vi scrisse la 
Regola, che per la sua vasta diffusione gli me-
ritò il titolo di “Patriarca del monachesimo 
occidentale”. Morì il 21 marzo del 547; ma già 
sul finire del secolo VII in molte regioni la 
sua festa era celebrata l’11 luglio. Con Lette-

ra Apostolica “Pacis nuntius”, del 24 ottobre 1964, Il Papa Paolo VI (ormai Santo) lo 
dichiarava Patrono di tutta l’Europa. 
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